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Gestire e modificare i 
comportamenti in azienda.

Aumentare il senso di 
responsabilità e la cultura 
della sicurezza.
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PARTECIPAZIONE

FORMAZIONE

VIGILANZA
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Modelli di gestione D.lgs 231/01
ODV+Sistema disciplinare

WCM
World Class Manufacturing 

SGLS (BS OHSAS 18001-UNI INAIL)

D.Lgs.81/08
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L'informazione è lo scambio di conoscenza tra due o più
persone, all'interno di una comunità o nella società. 

Il contenuto dell’informazione deve essere facilmente 
comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di 
acquisire le relative conoscenze
utili all’identificazione, alla riduzione e alla gestione dei 
rischi in ambiente di lavoro.

INFORMAZIONE
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Per addestramento s’intende invece quel complesso di 
attività, gestite da personale esperto, dirette a far 
apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, 
macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 
protezione individuale e le procedure di lavoro.

ADDESTRAMENTO
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Tra l’informazione e l’addestramento è collocata la 
formazione, cioè quel processo educativo teso a preparare 
una persona a svolgere un'attività, una professione. 

Nell’ambito della sicurezza, a trasferire ai lavoratori 
conoscenze e procedure utili all’acquisizione di 
competenze.

FORMAZIONE
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ALTRI RIFERIMENTI NORMATIVI

LAVORATORI- PREPOSTI – DIRIGENTI: 
Accordi approvati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra
Stato, Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano, del  21 
dicembre 2011

ADDETTI PRIMO SOCCORSO : 
DM 388/03 Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso 
aziendale

ADDETTI PREVENZIONE INCENDI: 
Circolare Ministeriale n.12653 del23/02/2011- Formazione addetti alla 
prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze 
(D.Lgs. 81/2008)
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- RLS: 32 ore di base e 4 o 8 ore di aggiornamento l’anno in base 
alle dimensioni dell’azienda conformemente agli accordi 
interconfederali di riferimento;

-RSPP-datore di lavoro: il monte ore di formazione da 
frequentare è individuato in base al settore ATECO6 di 
appartenenza, associato ad uno dei tre livelli di rischio (basso 16 
ore, medio 32 ore, alto 48 ore);

-RSPP non datore di lavoro: moduli A generale, B specifico per 
settore ATECO e C. Aggiornamento con monte ore quinquennale 
per il solo modulo B specifico per settore ATECO;

-ASPP: modulo A generale, B specifico per settore ATECO. 
Aggiornamento con monte ore quinquennale pari a 28 ore 
complessive per tutti i macrosettori ATECO.
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LAVORATORI ADDETTI A ATTREZZATURE DI LAVORO PER LE QUALI 
È RICHIESTA UNA SPECIFICA ABILITAZIONE: 

Accordo Stato Regioni del 22/02/2012, entrato in vigore il 
12/03/2013



Studio Mantovi dott.Lorenzo 20

FORMAZIONE ADDETTI A LAVORI ELETTRICI:
Il percorso formativo per gli addetti ai lavori elettrici si 
compone di:
•parte teorica (livello 1 A e 2 A della norma CEI 11-27 IV e
•parte pratica (livello 1 B e 2 B della norma CEI 11-27 IV).

LAVORI IN AMBIENTI CONFINATI: DPR n° 177 del 14/09/2011
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PROTOCOLLO FORMATIVO
Individuazione degli obblighi formativi in base alla classificazione 
dell’azienda e alle attività svolte

Vedi esempi
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Formazione “minimo di legge”

Erogare solo le ore previste dal Accordo SR, peggio se presso 
enti esteri oppure on line. 

Va bene  in caso di ispezione USL, debolissima in caso di 
incidenti su macchine, apparecchiature, prodotti chimici, ecc.

Accresce poco la cultura, 
•può essere vista come cosa inutile e trasmette l’idea che la 
sicurezza sia solo un formalismo come tanti altri.

Per alcuni genera reazioni polemiche o ipersindacali per lo 
scollamento che percepiscono tra la teoria e la realtà aziendale
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La formazione per la 
sicurezza 

è molto di più.
Implica la visione della  formazione come elemento 
cardine per il raggiungimento degli obiettivi aziendali.
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Prevede un’ attività formativa più intensa rispetto all’Accordo SR.
Prevede interventi più specifici e strettamente calzanti alla realtà
aziendale e alla realtà della singola mansione svolta.
Prevede un processo continuo di formazione e monitoraggio della 
stessa.

OBIETTIVO
Far acquisire ai lavoratori competenze per un efficace e sicuro 
adempimento della prestazione lavorativa, in modo che possano 
anche contribuire all’individuazione e segnalazione dei pericoli, 
affinché gli stessi siano adeguatamente valutati dal Servizio di 
Prevenzione e Protezione.
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VALUTAZIONE
La valutazione è un processo che deve essere centrato sugli 
obiettivi. Le aree comunemente indagate nella valutazione sono

• apprendimento (quali principi, fatti, tecniche sono stati appresi), 
• comportamento (quali cambiamenti nella condotta di lavoro 
risultano dal training, quali atteggiamenti sono stati cambiati),
• risultati ( quali sono stati i risultati tangibili sulla sicurezza.) e
• gradimento (se i soggetti si considerano soddisfatti di aver 
partecipato al programma). 

È una fase molo complessa e di difficile attuazione
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Il soggetto organizzatore
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Il responsabile del progetto formativo
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Il docente-formatore

È auspicabile che sia svolto direttamente dalle  figure del sistema 
prevenzionistico aziendale (RSPP/ASPP, Medico competente, 
datore di lavoro, dirigenti, preposti e lavoratori esperti), se 
dotate dei necessari requisiti.
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Il tutor

Figura facoltativa, tranne che per l’e-learning
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Metodologia di erogazione della formazione

L’apprendimento saranno tanto maggiore quanto più la 
formazione è riferita a situazioni reali.
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Articolazione del percorso formativo
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La formazione deve essere effettuata in 
base alla mansione  effettivamente 
svolta, indipendentemente dal settore di 
appartenenza dell’azienda.
ad esempio un carrozziere che svolge anche attività di 
verniciatura, pur rientrando in un’azienda con codice ATECO 
corrispondente ad un rischio basso, dovrà frequentare corsi per 
rischio alto, così come un impiegato di un’azienda a rischio 
elevato potrà frequentare il corso a rischio basso
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Registrazione delle presenze
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Attestati
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Aggiornamento
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PROCEDURA BASE
REDIGERE IL 

PROTOCOLLO

INDIVIDUARE 
LE ESIGENZE

COSTIFICARE

ATTIVARE LA 
FORMAZIONE

DOCUMENTRE
Per ogni tappa deve essere chiara la 
responsabilità di attuazione

VEDI ESEMPI



•NON certificabili: Linee guida UNI INAIL

•Certificabili: BS OHSAS 18001

SGSL
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Sono un documento di indirizzo alla 
progettazione, implementazione e 
attuazione di sistemi di gestione della 
salute e della sicurezza sul lavoro, rivolto 
soprattutto alle PMI.
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P - Plan. Pianificazione.
D - Do. Esecuzione del programma, dapprima in contesti circoscritti.
C - Check. Test e controllo, studio e raccolta dei risultati e dei 

riscontri.
A - Act. Azione per rendere definitivo e/o migliorare il processo 

(estendere quanto testato dapprima in contesti circoscritti all'intera 
organizzazione).
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Occupational Health and Safety Assesssmant Series
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E’ possibile dimostrare la conformità allo Norma OHSAS nei 
seguenti modi:
1. effettuando una propria autocertificazione o autodichiarazione, 
oppure
2. richiedendo la conferma della propria conformità ad altri 
soggetti che hanno un interesse nell'organizzazione stessa, come
per esempio clienti,

Oppure

3. richiedendo ad una parte esterna rispetto l'organizzazione la
conferma
della propria autodichiarazione, oppure
4. richiedendo la certificazione/registrazione del proprio sistema 
di gestione
della sicurezza e salute sul lavoro da una organizzazione esterna.
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Politica della sicurezza e salute sul lavoro

Pianificazione

PLAN
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DO
Definizione compiti e responsabilità

Coinvolgimento del personale

Formazione, addestramento, consapevolezza

Comunicazione e flusso informativo
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Check
Monitoraggio interno

Caratteristiche dei verificatori

Piano di monitoraggio
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ACT
Riesame del sistema



4.2 Politica della sicurezza e salute sul lavoro

4.3 Pianificazione
4.3.1 Identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi e determinazione dei controlli
4.3.2 Prescrizioni legali ed di altro tipo
4.3.3 Obiettivi e programmi

4.4 Implementazione e operatività
4.4.1 Risorse, ruoli, responsabilità e autorità
4.4.2 Competenza, addestramento e consapevolezza
4.4.3 Comunicazione, partecipazione e consultazione
4.4.3.1 Comunicazione
4.4.3.2 Partecipazione e consultazione
4.4.4 Documentazione
4.4.5 Controllo dei documenti
4.4.6 Controllo operativo
4.4.7 Preparazione e risposta alle emergenze

4.5 Verifica
4.5.1 Controllo e misura delle prestazioni
4.5.2 Valutazione della conformità
4.5.3 Indagine su incidenti, non conformità, azioni correttive e azioni preventive
4.5.3.1 Indagine su incidenti
4.5.3.2 Non conformità, azioni correttive ed azioni preventive
4.5.4 Controllo delle registrazioni
4.5.5 Audit interno

4.6 Riesame della direzione Studio Mantovi dott.Lorenzo 67
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Politica della sicurezza e salute sul lavoro
L’Alta Direzione deve stabilire ed autorizzare la politica OH&S 
dell'organizzazione e assicurare che coerentemente con lo scopo definito 
del proprio sistema di gestione OH&S la stessa deve:
a) essere appropriata alla natura e all'entità dei rischi OH&S 
dell'organizzazione;
b) prevedere un impegno alla prevenzione degli infortuni e delle malattie
professionali e includere un impegno al miglioramento continuo della 
gestione dell'OH&S e delle prestazioni dell'OH&S;
c) includere un impegno a rispettare almeno la legislazione applicabile in 
tema di sicurezza e salute sul lavoro e gli altri requisiti a cui 
l'organizzazione ha dato la sua adesione;
d) fornire un quadro di riferimento per stabilire e riesaminare gli obiettivi 
OH&S; 
e) essere documentata, attuata e mantenuta attiva;
f) essere comunicata a tutte le persone che lavorano sotto il controllo
dell'organizzazione affinché questi siano consapevoli dei propri impegni nel
OH&S;
g) essere disponibile alle parti interessate; e
h) essere periodicamente riesaminata per assicurare che si mantenga
pertinente e appropriata all'organizzazione.
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4.4.1 Risorse, ruoli, responsabilità e autorità

L’alta direzione deve assumere la responsabilità finale riguardo le tematiche OH&S ed il sistema di 
gestione OH&S.
L’alta direzione deve dimostrare il suo impegno:
a)assicurando la disponibilità delle risorse necessarie per stabilire, implementare, mantenere e 
migliorare il Sistema di Gestione OH&S

b) definendo i ruoli, individuando le responsabilità e delegando l'autorità, per facilitare l'effettiva 
gestione OH&S; ruoli, responsabilità e autorità devono essere documentate e comunicate agli 
interessati.

L’organizzazione deve identificare in un membro dell’alta direzione il responsabile per il Sistema di 
Gestione OH&S, indipendentemente da altre responsabilità, e con ruoli ed autorità ben definiti per:
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4.4.2 Competenza, addestramento e consapevolezza

L’organizzazione deve assicurare che qualsiasi persona che esegua 
sotto il suo controllo compiti che possono causare un impatto sulle 
problematiche OH&S abbiano acquisito la competenza necessaria 
mediante appropriata istruzione, addestramento o esperienza e deve 
conservarne le relative registrazioni.

L’organizzazione deve identificare le necessità formative in relazione ai 
propri rischi OH&S ed al proprio sistema OH&S.

Deve provvedere all’addestramento o intraprendere altre azioni per 
soddisfare tale necessità, 

valutare l’efficacia dell’addestramento e delle altre azioni fatte, e deve 
conservarne le relative registrazioni.
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L’organizzazione deve stabilire, implementare e mantenere attive 
procedure affinché le persone che lavorano nell’organizzazione siano 
consapevoli :

a)delle conseguenze OH&S, reali e potenziali, dei benefici OH&S 
derivanti dal miglioramento
b) del ruolo e responsabilità
c) delle potenziali conseguenze derivanti da scostamenti dalle 
specifiche operative;

Le procedure di addestramento dovranno prendere in considerazione 
diversi livelli di:
a)responsabilità, capacità, competenze linguistiche e livello di 
scolarizzazione; 
b) rischio.



Studio Mantovi dott.Lorenzo 72

4.4.3.2 Partecipazione e consultazione

L’organizzazione deve stabilire, implementare e mantenere attive 
procedure per:

a)La partecipazione dei lavoratori attraverso:
• Il coretto coinvolgimento nell’identificazione dei pericoli, nella valutazione 
dei rischi e nella definizione dei controlli;
• Il coretto coinvolgimento nell’indagine su incidenti;
• il coinvolgimento nella messa a punto e nella revisione delle politiche e
•degli obiettivi di OH&S;
• rappresentanti in tema di OH&S.
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MANCATA VERIFICA DELL’EFFICACIA NEL TEMPO

• è molto importante

• è difficile da attuare ed è una delle principali NC riscontrate in fase 

di audit

Una formazione efficace produce 

partecipazione attiva  dei lavoratori, un 

indice importante è quindi la qualità di tale 

partecipazione
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4.5.1 Controllo e misura delle prestazioni
L'organizzazione deve stabilire, implementare e mantenere attive delle 
procedure per misurare e monitorare regolarmente i risultati del Sistema di 
Gestione OH&S.

Queste procedure devono predisporre:
a) misure sia qualitative che quantitative, conformi alla necessità
dell'organizzazione;
b) il monitoraggio del livello delle prestazioni per il raggiungimento degli
obiettivi OH&S definiti;
c) il monitoraggio dell'efficacia dei controlli sia per la salute che per la
sicurezza;
d) misure preventive che controllino il risultato in conformità al programma 
di gestione OH&S ai criteri operativi e ai controlli;
e) misure reattive per il controllo delle malattie professionali, degli incidenti
(inclusi gli infortuni, i mancati incidenti etc.) e le altre evidenze storiche 
della carenza della prestazione OH&S;
f) un numero sufficiente di registrazioni dei dati e dei risultati dei controlli e
delle misure per facilitare l'analisi di ulteriori azioni correttive e preventive.
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4.5.3 Indagine su incidenti, non conformità, azioni correttive e azioni 
preventive.

4.5.3.1 Indagine su incidenti

L'organizzazione deve stabilire, implementare e mantenere attive
procedure per la registrazione, l'indagine e l'analisi degli incidenti allo 
scopo di:
a) determinare ponendo in evidenza le carenze del sistema di gestione 
OH&S ed altri fattori che possano causare o contribuire all'accadimento 
di incidenti;
b) identificare la necessità o il bisogno di un'azione correttiva;
c) identificare le opportunità di un'azione preventiva;
d) identificare le opportunità per un miglioramento continuo;
e) comunicare i risultati di tali indagini.
Le indagini devono essere effettuate tempestivamente.

I risultati delle indagini sugli incidenti devono essere documentati e 
conservati.
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4.5.3.2 Non conformità, azioni correttive ed azioni preventive

L'organizzazione deve stabilire, implementare e mantenere attive
procedure trattare le non conformità reali o potenziali e per 
intraprendere azioni correttive e azioni preventive. Le procedure devono 
definire i requisiti per :

a) identificare e correggere le non conformità ed intraprendere azioni per
mitigare i relativi impatti OH&S;
b) esaminare le non conformità, determinare la/le causa/e e 
intraprendere azioni al fine di impedirne il ripetersi;
c) valutare la necessità di azioni tese a prevenire le non conformità ed 
attuare  le azioni appropriate identificate per impedirne il verificarsi;
d) registrare e comunicare i risultati dell'azione correttiva
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Cosa hanno in più i SGSL 
del D.Lgs 81/08 ?

Il CHECK
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La normativa cogente non prescrive azioni di monitoraggio periodico 
delle prestazioni di salute e sicurezza.

Nei SGSL si intende per monitoraggio:

-Scegliere degli indicatori rappresentativi

-Individuare indicatori reattivi e proattivi

-Tenere sotto controllo nel tempo tali indicatori

-Mettere “a sistema” tali indicatori 



World Class ManufacturingWorld Class Manufacturing
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WCMWCM
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Il WCM si ispira è il sistema Toyota Production 
System (TPS), un metodo di organizzazione 
alternativo alla produzione in serie basato sulla 
catena di montaggio di Henry Ford.

Fiat Group, ha personalizzato l'approccio WCM 
alle sue esigenze, chiamando il, Prof. Hajime 
Yamashina dell'Università di Kyoto, a 
ridisegnare e implementare il modello 
tenendo conto del contesto culturale 
occidentale

WCMWCM
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Le attività, finalizzate ad una generale 
riduzione dei costi,  sono gestite da team, 
che realizzano progetti di miglioramento 
(Kaizen) i cui obiettivi sono: 

•zero difetti, 
•zero guasti, 
•zero sprechi 
•zero magazzino. Zero 

infortuni

WCMWCM
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La World Class Manufacturing si fonda su pochi 
principi fondamentali:

• il coinvolgimento delle persone è la chiave del 
cambiamento;
• non è semplicemente un progetto, ma un nuovo 
modo di lavorare,
• la prevenzione degli infortuni rimane un "valore" non 
derogabile;
• la voce del cliente deve arrivare in tutti i reparti e 
uffici;
• tutti i Capi devono esigere il rispetto per gli standard 
prefissati;
• i metodi devono essere applicati con costanza e 
rigore;
• ogni forma di spreco è una Muda non tollerabile;
• tutte le anomalie devono essere rese visibili;

WCMWCM
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E’ una metodologia organizzativa che pone alla base delle 
strategie il cosiddetto Cost Deployment (messa in atto di una 
soluzione per i costi).

Cioè l’evidenziazione delle fonti di perdita economica che 
gravano sui costi di produzione e la determinazione, in 
maniera oggettiva, di quali fenomeni debbono essere 
primariamente aggrediti.

WCMWCM
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Il WCM si fonda su pilastri tecnici o di attività, 
sono i processi di miglioramento strutturati 
che devono essere presenti (Pillars), 
unitamente a diversi strumenti (Tools).

WCMWCM
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WCMWCM
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In data 30 maggio 2012 la COMMISSIONE CONSULTIVA 
PERMANENTE PER LA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 
(art. 6, D. Lgs. n. 81/2008) ha validato come buona prassi il 
progetto di applicazione del WCM ad una azienda.

http://www.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/MS/BuonePrassi/Pages/B
uone_prassi_CCP.aspx

WCMWCM
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WCM  WCM  -- UNI TR 11542 UNI TR 11542 
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WCM  WCM  -- UNI TR 11542 UNI TR 11542 
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WCM  WCM  -- UNI TR 11542 UNI TR 11542 PILLAR SAFETY PILLAR SAFETY 
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Per raggiungere l’eccellenza nel Safety Pillar è necessario:
Un forte Commitment da parte del Top Management
La definizione di chiare responsabilità per tutta l’organizzazione
Il coinvolgimento di chi lavora: il successo del sistema dipende dal 

livello di consapevolezza raggiunta relativamente alla propria 
responsabilità verso la propria salute e sicurezza e verso quella degli 
altri
Communicazione e training
Skills: tutti devono raggiungere un adeguato livello di competenza
Obiettivi di sicurezza aggressivi
Elevati standard 
Una squadra di specialisti competente e supportiva
Un sistema di osservazione e di audit continuo
Un sistema di gestione della salute e della sicurezza integrato nel sistema di 

produzione

WCM  WCM  -- UNI TR 11542 UNI TR 11542 PILLAR SAFETY PILLAR SAFETY 
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WCM  WCM  -- UNI TR 11542 UNI TR 11542 PILLAR SAFETY            PILLAR SAFETY            STEP 1STEP 1
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La strategia si fonda sulla famosa piramide di Heinrich il quale nel 1931 
studiando 75.000 casi aziendali ha evidenziato che, statisticamente, a 
pochissimi infortuni mortali (vertice della piramide) corrispondono 
diversi infortunio lieve, tanti quasi infortuni (base della piramide) e 
tantissime azioni non sicure

Quindi l’azienda, seguendo il WCM, deve spingere tutte le persone a 
segnalare le azioni non sicure, le condizioni non sicure ed i quasi 
incidenti.

Riducendo la base della piramide si avrà statisticamente una 
diminuzione anche del vertice.
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Piramide di Heinrich
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The Way to Teach People
Il modo di insegnare alla gente
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SISTEMA GIURIDICO ITALIANO PRIMA DEL D.LGS 
231/2001

Sanzioni derivanti da ILLECITO PENALE cioè da reato
(c.p.;c.p.p.,altre leggi o decreti):
Applicabilità: Solo persone fisiche
Competenza: Giudice Penale. Si determina quindi un 
“procedimento penale” (UPG, P.M., Giudice, ecc.)
In caso di condanna della persona:
�Pene detentive: ergastolo, reclusione, arresto;
�Pene pecuniarie: multa e ammenda
�Pene accessorie: interdizioni, sospensioni (pubblici uffici, 
professione, legale, uffici direttivi di imprese, contratti P.A.,
potestà genitoriale)
La persona avrà quindi in tutti i casi un “precedente penale”
Alcuni reati si possono estinguere per oblazione e per prescrizione 
ad adempiere.
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Sanzioni derivanti da ILLECITO AMMINISTRATIVO
(legge n. 689/1981 e varie leggi o decreti):
Applicabilità: persone fisiche e giuridiche(imprese, Enti, ecc)
Competenza: Pubblica Amministrazione/Giudice Civile/Giudice 
di Pace in caso di condanna:
- sanzioni amministrative pecuniarie: entità definita dalla 
norma specifica.

SISTEMA GIURIDICO ITALIANO PRIMA DEL 
D.LGS 231/2001
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Sanzioni (amministrative) per ILLECITI AMMINISTRATIVI 
DERIVANTI DA ILLECITI PENALI (REATI):

Applicabilità: Solo persone giuridiche (Imprese, Enti, ecc)
Competenza: Giudice Penale
Pene previste in caso di condanna:
-sanzioni amministrative pecuniarie molto onerose da €
25.800,00 fino a € 1.549.000,00

Il Decreto Legislativo 231/2001
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- sanzioni interdittive da 3 mesi a 2 anni, ma nei casi più
gravi definitive!: dall’esercizio dell’attività, 
ommissariamento, sospensione revoca autorizzazioni 
licenze concessioni, divieto di contrattare con la pubblica 
ammnistrazione, esclusione da finanziamamenti,  contributi, 
sussidi, pubblicizzare beni o servizi (anche definitiva!)ecc.
- confisca prezzo o profitto del reato

Il Decreto Legislativo 231/2001
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Art. 45.
Applicazione delle misure cautelari

In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice puo‘
nominare un commissario giudiziale a norma dell'articolo 15 
per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata 
applicata.

Il Decreto Legislativo 231/2001



Studio Mantovi dott.Lorenzo
15

1

Il Decreto ha quindi introdotto nell’ordinamento italiano un 
nuovo regime di responsabilità amministrativa, equiparabile 
sostanzialmente alla responsabilità penale, a carico degli enti 
per alcuni reati commessi, nell'interesse o vantaggio degli 
stessi, da:

• persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ Ente o di una sua unità
(soggetti in posizione apicale) 

• persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dell’ Ente

• persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei
soggetti indicati nei due punti precedenti (soggetti subordinati).

Il Decreto Legislativo 231/2001
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Il Decreto Legislativo 231/2001

Tale responsabilità, che si aggiunge a quella della persona fisica 
che ha realizzato materialmente il fatto, mira a coinvolgere, 
nella punizione dei reati, gli enti nel cui interesse o vantaggio 
tali reati siano stati compiuti: l’ Ente non risponde del reato 
commesso dalle persone fisiche, ma di un autonomo illecito 
amministrativo, riconducibile ad una carenza organizzativa tale, 
da rendere possibile la commissione del reato.

Il legislatore ha cioè delineato un sistema di responsabilità da 
colpa organizzativa, che sorge qualora il fatto criminoso possa 
ricondursi alla struttura.
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Il Decreto Legislativo 231/2001

Le sanzioni previste dal Decreto colpiscono esclusivamente il 
patrimonio e l’attività dell’ Ente, non le persone fisiche che hanno 
commesso il reato e quindi già condannate autonomamente
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Il Decreto Legislativo 231/2001
La tipologia di reati compresi nel decreto è la seguente:

• Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione
• Delitti informatici e trattamento illecito di dati
• Delitti di criminalità organizzata
• Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione
• Reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori di bollo e 
in strumenti o segni di riconoscimento
• Delitti contro l’industria e il commercio
• Reati societari
• Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
previsti dal codicepenale e dalle leggi speciali
• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili
• Delitti contro la personalità individuale
• Reati di abusi di mercato
• Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime,
commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza 
sul lavoro
• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita
• Reati ambientali



Studio Mantovi dott.Lorenzo
15

5

Il Decreto Legislativo 231/2001

In caso di condanna di uno dei soggetti elencati per uno dei 
reati previsti in che modo l’impresa potrà difendersi?

Il decreto prevede che l’impresa non risponde dei reati 
se prova che:

- ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di 
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi.
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Il Decreto Legislativo 231/2001

- ha istituito un Organismo di Vigilanza (OdV),  dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo,  con compito di vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i 
modelli di organizzazione e di gestione;

- non vi e' stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell‘OdV
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Il modello in generale, dovrà rispondere alle seguenti esigenze :

-individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che 
vengano commessi i reati previsti dal Decreto (cosiddetta mappatura 
delle aree a rischio).

-prevedere specifici protocolli (procedure) diretti a programmare la 
formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ Ente, in relazione ai 
reati da prevenire.

-individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad 
impedire la commissione dei reati 

-prevedere obblighi di informazione, nei confronti dell’organismo 
deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello

- introdurre un sistema disciplinare interno, idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello

Requisiti del Modello
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In particolare il Modello per la parte riguardante i reati inmateria di 
salute e sicurezza sul lavoro ai sensi D.Lgs 81/2008 art. 30, dovrà
assicurare inoltre un sistema aziendale per l'adempimento di tutti 
gli obblighi giuridici relativi:

-al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a 
attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e 
biologici;

- alle attivita' di valutazione dei rischi e di predisposizione delle 
misure di prevenzione e protezione conseguenti;

- alle attivita' di natura organizzativa, quali emergenze, primo 
soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, 
consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

Requisiti del Modello
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- alle attivita' di sorveglianza sanitaria;
- alle attivita' di informazione e formazione dei lavoratori;
- alle attivita' di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure 
e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;
- alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di 
legge;
- alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle 
procedure adottate.

Requisiti del Modello
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Organismo di Vigilanza (OdV)

I requisiti richiesti all’Organismo di Vigilanza (OdV)
- Autonomia e indipendenza
- Professionalità
- Continuità di azione
- Onorabilità,
- Assenza di cause di incompatibilità, conflitti di interesse e 
rapporti di parentela con i vertici aziendali.
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Organismo di Vigilanza (OdV)
Funzioni attribuite all’Organismo di Vigilanza: 

-Vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del modello da parte dei 
destinatari, in relazione alle diverse tipologie di reato contemplate 
dal Decreto.

-Verificare la reale efficacia e l’effettiva capacità del Modello, in 
relazione alla struttura aziendale, di prevenire la commissione dei 
reati di cui al Decreto.

- Individuare e proporre gli opportuni aggiornamenti e le 
opportune modifiche del Modello in relazione alla mutata 
normativa o alle mutate condizioni aziendali.
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Organismo di Vigilanza (OdV)

Poteri dell’Organismo di Vigilanza OdV:
- gode di ampi poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali;

- dispone di risorse finanziarie e professionali adeguate;

- si avvale del supporto e della cooperazione delle varie strutture 

aziendali, che possano essere interessate o comunque coinvolte nelle 

attività di controllo;

- può avvalersi di terzi esterni, portatori di competenze necessarie per 

l’ottimale svolgimenti dei propri compiti.
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Art. 25-septies D.LGS 231/2001 - Salute e 
Sicurezza

La parte relativa alla sicurezza sul lavoro è stata introdotta in 
seguito alla emanazione della Legge 3 agosto 2007, n. 123
pubblicata nella G.U. n. 185 del 10 agosto 2007 in particolare 
dall’articolo 9 che disponeva una modifica al Dlgs 231/2001
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Art. 25-septies D.LGS 231/2001 - Salute e 
Sicurezza
"Art. 25-septies. - (Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 
gravissime, commessi con violazione delle norme  
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul
lavoro) – 1. In relazione ai delitti di cui agli articoli 589(Omicidio 
colposo ) e 590 (Lesioni  personali colpose), terzo comma, del 
codice penale, commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sui
lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore 
a mille quote.
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Art. 25-septies D.LGS 231/2001 - Salute e 
Sicurezza

L'omicidio colposo, previsto dall'art. 589 del Codice Penale, si
ha quando qualcuno, per colpa, determina l'evento-morte di 
una persona.

All'accertamento causale si aggiunge quello sul "nesso 
colposo": l'evento dev'essere la concretizzazione della regola 
cautelare violata.

Rientra nell'omicidio colposo anche la colpa cosciente quando 
chi commette l'azione prevede la possibilità di un evento, ma 
che resta, tuttavia non voluto.
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POLITICA

Mappatura 
aree rischio

Procedure di 
prevenzione 

(SGSL)
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Con decreto ministeriale del 13 febbraio 2014 sono state recepite le 
procedure semplificate per l'adozione e la efficace attuazione dei 
modelli di organizzazione e di gestione della sicurezza nelle piccole 
e medie imprese, ai sensi dell'art. 30, comma 5-bis, del decreto 
legislativo n. 81/2008 e s.m.i., anche noto come Testo unico in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

Il documento, approvato dalla Commissione Consultiva nella seduta 
del 27 novembre 2013, ha lo scopo di fornire alle piccole e medie 
imprese, che decidano di adottare un modello di organizzazione e
gestione della salute e sicurezza, indicazioni organizzative 
semplificate, di natura operativa, utili alla predisposizione e alla 
efficace attuazione di un sistema aziendale idoneo a prevenire le 
conseguenze dei reati previsti dall'art. 25-septies, del decreto 
legislativo n. 231/2001.

http://www.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/PrimoPiano/Pages/20140
225_proceduresemplificate.aspx

Decreto Ministeriale 13 febbraio 2014
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